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MEMEM I'ALTRAVOCE dell'Italia l~~

PUNTO E A CAPO
di Paolo Pombeni

Renzi e Letta
nessuno sta sereno

L9 incontro c'è stato, ma non sembra
abbia prodotto chi-,cà quali risul-

tati. Parliamo di Letta e Renzi il cui se-
dersi insieme al tavolo suscita qualche
in tereRs1P perché rimanda ad un passato
non proprio glorioso, quando il secon-
do fece sgarbatamente fuori il primo.
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111~. l'ALTRAVOCE dell'Italia

COME DISINCAGLIARE IL TITANIC ITALIA ,

RENZI-LEITA, INCONTRO SENZA SIJSSUL11
TANTO RIVAl] E POCO SERENI COME PRIMA
Ognuno ha i suoi problemi,
a partire dai sondaggi di Italia
Viva per finite alle correnti del Pd

dl P101.0 POMBENI

L
Incontro c'è stato, ma non
sembra abbia prodotto chissà
quali risultati. Parliamo di

Lettae Renzi il cui sedersi insieme al
tavolo suscita qualche interesse per-
ché rimanda ad un passato non pro-
prio glorioso, quando il secondo fece
sgarbatamente fuori il primo. Allora
sembrava un colpo di vita, perché,
ammettiamolo, il Letta presidente
del consiglio non è che facesse scin-
tille, mentre il giovane segretario del
PD che era succeduto ad un Bersani
logoratisaimo (la parentesi di Epifa-
ni fu senza storia) le scintille cercò di
farle anche troppo. n fatto  che Ren-
zi le scintille non seppe gestirle e con
esse ai bruciò le mani, mentre Letta,
auto esiliatosi a Parigi, si è ricostrui-
to un'immagine dl politico di peso
(almenointellettuale).
La storia rico-

mincia da qui, da
questo capovolgi-
mento  di situazio-
ne. Renzi è oggi an-
cora un politico
brillante, che ha il
fiuto per fare colpi
di mano (l'arrivo di
Draghi si devea lui,
va riconosciuto), ma è anche il poli-
tico che ha fallito nel suo sogno di
fare il Macron italiano, quello che
liquidava un PD senza fiato per
mettere in piedi un partito capace
di marciare verso la conquista del
ruolo centrale nella nuova geogra-
fia politica. Letta è una specie di ri-
serva della repubblica (in questo ca-
so della repubblica di sinistra) ri-
chiamato in servizio per rimettere
il PD nella posizione dipartito cen-
trale degli equilibri politici. Se ci
riuscirà lo si vedrà fra poco, perora
però dei due è quello che sembra
avere davanti un futuro aperto.
Pesa su Renzi l'essere a capo di

una formazione che nei sondaggi
non riesce a sfondare la barriera
de13'%, e cheper ora non ha raccolto
un risultato di peso in nessunapro-
va elettorale. La sua scelta di non
stare né col duo Salvini-Meloni né
coi Cinque Stelle anche se ai metto-
no dietro a Conte può avere un
qualche fascino su chi non ama il
populismo che sotto sotto unisce
gli uni e gli altri, ma non è una ri-
sorsa che possa andare sul piano
elettorale oltre la raccolta di un li-
mitatissimo consenso a metà fra la
testimonianza anti demagogica ala
anobberia di non volersi intruppa-

IL CONFRONTO
A livello di futuro
politico oggi è
Enrico quello che
sta meglio

re nei partiti storici. Troppo poco
per pesare se decide di starsene da
parte, altrimenti deve scendere nel
gioco delle coalizioni e rimangiarsi
le snobberie. Del resto ha raggiun-
to qualche risultato quando l'ha
fatto.

Letta è in una posizione più forte
perché se vuole può prosciugare
l'acqua in cui potrebbe nuotare Ita-
lia Viva, cioè mostrare che per una
politica di realismo creativo il PD
offre ampi spazi. Non che aia facile:
deve neutralizzare una tradizione
demagogica che è viva nel suo cam-
po (dai nostalgici della sinistra in-
graiana alle sardine di vario conio)
e al tempo stesso deve costringere
quel mondo inquieto che bene o ma-
le ancora stacci Cinque Stelle a pas-
sare oltre il famoso guado che li
porta dal populismo del "valla" alla
pochette di Conte.

Inqueatafaseperò
Renzi dovrebbe capi-
re che ad attrarre il
PD nel magnifico
isolamento (si fa per
dire) di Italia Viva

guadagnereb-
bero
non 

 nienteui 
il partito di Letta
Quest'ultimo non

crediamo faccia fatica a capire che
non può cedere ai Cinque Stelle su
una partita persa come sarebbe il
sostegno alla Raggi, ma da qui a
scegliere di rompere previamente
con M5S in ogni competizione per i
sindaci ce ne corre. Renzi non gli
offre nessun aiuto, non solo perché
non hai numeri: alivelloparlamen-
tare non ha un membro che sia sta-
to eletto sotto il suo simbolo, sono
tutti transfughi da altri partiti e a
livello locale non ha nessun nome
di peso da mettere in campo come
garanzia  di sfondamento. La sua
provocazione su Bologna a favore
della candidatura della sindaca di
San Lazzaro colpisce chi non cono-
sce le dinamiche di quella città, do-
ve la raccolta del consenso è molto
difficile e ha bisogno di superare il
duplice scoglio delle barriere del
professionismo politico degli uo-
mini del PD e di una città molto
strutturata in tante corporazioni.
Fino a ieri forse il PD poteva un

poco soffrire della competizione di
Italia Viva come "partito delle idee"
contro la sua immagine di partito
di apparato. Era una costruzione
mediatica più che reale, ma un mi-
nimo poteva funzionare, conside-
rando una certa reticenza dei verti-

LA CARD di Pietrangelo Buttatone°

Denuncia un italiano

S
inistra sanitaria e dominio culturale. Roberto Speranza,
ministro della Salute, scrive un libro, lo ritira dal commer-
cio ma è primo in classifica perché tutti se lo procurano

online. 'Perché guariremo" è il titolo-l'editore è Feltrinelli-e la
pandemia, scrive il signor ministro, "è un'opportunità: la nuova
idea della sinistra". Fedele alla linea Speranza, il comune di Ro-
ma, attiva il SUS: Servizio Unico di Segnalazione. Guerra agli as-
sembramenti per arrivare- con i volenterosi delatori - alla com-
piuta l'egemonia sanitaria. Teoria & prassi: dall'aabbracciaunci-
nese di un anno fa al #denunciaunita]iano df oggi.

Matteo Renzi e Enrico Letta

ci del Nazareno  valorizzare le idee
per far spazio all'inseguimento del-
le mode. Con Letta le cose potrebbe-
ro cambiare. Renzi non è riuscito
nell'operazione di svuotare il PD di
quadri competenti. i cosiddetti ex
renziani, che non stanno solo inBa-
se Riformista, sono in realtà quel
gruppo di persone che si schieraro-
no con l'allora segretario non per
un astratto suo fascino personale,
ma perché credevano in un modo
diverso di fare politica. Non lo han-
no seguito nella sua scissione sem-
plicemente perché non hanno cre-
duto chela nuova formazione fosse
davvero in grado di continuare
quell'avventura, che invece poteva
ancora trovare spazi nel PD.
E' in fondo su questo tema che

Letta e Renzi ai sono confrontati.
Non sappiamo cosa si siano davve-
ro detti e in fondo conta poco. La
questione è che nella svolta politica
si è determinata con l'avvento dì
Draghi entrambi avrebbero inte-
resse afare, come si dice, O a O epal-
la al centro. Letta rendendo chiaro
che, pur nell'inevitabilità date le
contingenze presenti di cercare di
tenere un rapporto con M5S (salvo
che questo non lo renda possibile),
con l'agenda del miglior Renzi
d'annata, quellodelleriformeserie,
lui intende avere un rapporto mol-
to costruttivo. Quest'ultimo capen-
do che il suo ruolo oggi può essere
solo quello dffare, seneèanooraca-
pace, l'innesco per politiche creati-
ve da rendere possibili attraverso
una coalizione a guida del nuovo
PD di Letta (sperando che decolli).
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